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Fortuna del drammaturgo russo in Inghilterra 

Regista-medico 
per le «Sorelle» 
di Anton Cechov 

La messa in scena della celebre commedia ha confermato 
la nascente fama di Jonathan Miller • In questi giorni a 
Londra si rappresentano anche «Il gabbiano» e «Ivanov» 

L'allrice Jane» Suzman, che 
interpreta la parte di una 
delle sorelle cechoviane 

Dichiarazione 

di Tortore Ila 

sul processo 

al firn 
di Jancsò 

VlZf PRIVATI E PUBBLI
CHE VIRTÙ', il film di Mi-
klós Jancsò. sequestrato a Ro
ma il 3 settembre scorso, a 
ventiquattr 'ore dalla sua u-
scita sugli schermi, sarà pro
cessato a Torino dai giudici 
della terza sezione penale ve
nerdì 22 ottobre. 

Nell'imminenza del dibatti
mento il compagno Aldo Tor-
torella, responsabile della se
zione culturale del Par t i to 
comunista italiano, ha rila
sciato la seguente dichiarazio
ne: ««Non ho potuto vedere 1" 

ultimo film di Jancsò, da to che 
esso è s ta to subito sequestra
to. Ma il nome di questo re
gista è quello di un autore che 
ha dato, nel suo lavoro in 
Ungheria e in Italia, alcune 
delle opere più significative 
alla cultura cinematografica 
di qucìtl anni . Mi pare dun
que che sia confermato il 
particolare uso della legisla
zione at tuale proprio contro 
quei registi che sono protago
nisti di una ricerca sui pro
blemi del presente, nel men
tre nessun ostacolo viene po
sto alla invasione di prodotti 
volti ad un'opera di involgari
mento. Perciò abbiamo lavo
ra to e lavoreremo perché il 
Parlamento, pur cosi gra
vato di urgenti e drammat iche 
scadenze, possa al più presto 
affrontare anche questo te
ma. Ma è intanto da auspi
care che la magistratura, cosi 
come è accaduto in al tr i casi, 
voglia scar tare la posizione 
più ottusa, usando con sen
so di libertà la facoltà discre
zionale nella materia che il 
codice at tuale le affida ». 

Delegazione 

degli enti lirici 

dal Presidente 

della Camera 
Il presidente della Camera. 

Ingrao. ha ricevuto il Con
siglio di presidenza dell'As
sociazione nazionale enti li
rici e sinfonici nelle perso
ne dei sovrintendenti Carlo 
Maria Badini. Massimo Bo-
giancklno e Gianmario Via-
nello. accompagnati da Pao
lo Manca, dirigente l'Ufficio 
teatro dell'Associazione gene
rale italiana dello spettacolo. 

A Ingrao sono s ta te espo
ste le prospettive e la si
tuazione del settore e delle 
al t re att ività musicali in re
lazione alla imminente di
scussione parlamentare della 
riforma delle attività musi
cali. 

Rassegna del 

film belga 

a novembre 
BRUXELLES. 15 

LA undicesima edizione del 
Festival del film belga si svol
gerà quest 'anno a Napur da l 
18 al 24 novembre. 

In questa rassegna si po
t ranno vedere tut t i 1 film pro
dotti in Belgio najl i ultimi 
due anni. 

Nostro servizio 
LONDRA, 15 

La fortuna di Cechov sui 
palcoscenici britannici è soli
da e durevole: risale, se non 
ai primi generosi cimenti del 
giovanissimo John Gielgud (di 
cui le storie registrano esiti 
assai contrastant i ) , all'incon
tro di questi, intorno al 1923, 
con Fiodor Komissargevski, 
già seguace e collaboratore 
di Mayerhold, transfuga dal 
teatri di Mosca e di Lenin
grado. Con il romantico atto
re inglese, Komissargevski 
rimise in scena alcune Ira 
le opere maggiori di Cechov 
In base a una concezione 
(personalissima, ma in so
stanza assai più vicina alle 
intenzioni dell'autore che non 
quella dello stesso Stanislav-
skl) la quale si impose e 
tuttora viene riguardata corno 
Una sorta di canone autenti
co. Rinuncia ad ogni effetto 
melodrammatico, ripudio del
la dimensione puramente « li
rica », con quanto di crepu
scolare e di piagnucoloso 
comporta, massima attenzio
ne ai ri tmi di recitazione, ai 
tempi di movimento, all'uti
lizzazione dello spazio tecni
co... Le non poche memora
bili produzioni cechoviane Je-
gli ultimi anni si riconduco
no tut te a quel filone: dallo 
Zio Vanja del Royal Court 
con Paul Scofield alle Tre 
sorelle di Laurence Olivier 
per il National Theatre (do
ve le protagoniste, nel fina
le, uscivano marciando dietro 
i soldati, e « un brivido per
correva la platea ») al Gab
biano di Llndsay Anderson 
— dell 'anno scorso — con 
la sublime Helen Mirren nel
la parte di Nina. 

Così la recente messa in 
scena di Tre sorelle ad ope
ra di Jona than Miller, alle
st i ta al suburbano « Yvonne 
Arnaud Thea t re » di Guilford 
e poi trasferita al «Cambrid
ge » di Londra, che, fra sii 
spettacoli citati , ha serie pro
babilità di restare il più me
morabile in senso assoluto. 
Questo Jona than Miller è un 
personaggio invero notevole. 
Nato nel 1937, laureato in me
dicina a Cambridge, ha esor
dito come autore-attore, con 
Peter Cook, Dudley Moore e 
Alan Bennett , nella rivista sa
tirica Beyond the Fringe, uno 
dei più clamorosi successi de
gli Anni Sessanta sia In In
ghilterra sia In America. In 
seguito, non ha più voluto re
citare. ma si è dedicato, sen
za trascurare studi di medi
cina, psicanalisi e teoria del
le comunicazioni, alla regia 
teatrale, lirica e televisiva. 
Ha diretto di tutto, dapper
tut to, quasi freneticamente, 
suscitando sempre discussio
ni, scatenando spesso putife
ri. Un suo Alice in Wonder-
landm girato per la televisio
ne. fu escluso dalle trasmis
sioni per ragazzi, cui era de
stinato, in quanto percorso da 
un ' inquietudine intellettuale 
che parve morbosa e troppo 
poco consolatoria. Sono sue 
alcune produzioni shakespea
riane tan to famose quanto di
scusse: un Mercante di Vene
zia per il National Theatre, 
con Olivier protagonista, am
bientato nel mondo della fi
nanza all'epoca vittoriana, e 
un Re Lear con Michael Hor-
dern alla Nott ingham Play-
house. visto col rigore e !a 
lucidità di un caso clinico Ui 
pazzia. 

Anche in questo Tre sorel
le il Dr. Miller mette a frut
to la sua esperienza di me
dico. la sua evidente capaci
t à (secondo le parole del cri
tico Michael Coveney) o di 
anatomizzare il modo in cui 
e/fettivamentc si comportano 
le persone sotto stress ». Un 
tale atteggiamento, tut tavia. 
non ha nulla a che fare con 
l'osservazione di tipo positi
vistico che era alla base del 
più deteriore naturalismo tea
trale. bensì vale a sublima
re e trascendere ogni aned
doto personale, a universa
lizzare la condizione di sba
glio, di dolore, ma anche di 
speranza e di profonda digni
tà umana in cui si dibattono 
le vittime del dramma. Uno 
spettacolo davvero felice, e-
sal tante, nel quale tout se 
tient, e non solo la singola
re competenza del medico
regista. ma anche al t re for
tunate intuizioni: Il costume 
di Olga esce pari pari da 
un dipinto preraffaellita. le e-
voluzioni dei membri della 
guarnigione non ignorano la 
coreografia d'obbligo in cer
ti vaudeville francesi più o 
meno contemporanei di am
biente militare, una sottoli
neatura intelligente e non ten
denziosa è fatta di ogni te
ma riconducibile al dibatt i to 
sulla condizione femminile. 
Del cast, che è tu t to am
mirevole nella sua coralità. 
ricorderemo almeno June Rit- I 
chle, Susan Engel. Jane t Suz
man, Angela Down. Nigel Da-
vemport, Peter Eyre e Pe
ter BaylUs. 

Al m Duke of York » si rap
presenta un Gabbiano prove
niente dalla « Derby Piavgou-
se » che duole invece dover 

definire del tut to trascura
bile, 6e non per la parteci
pazione, nella parte di Tri-
gorln di Alan Bates. Questi 
non è solo un divo prestÌ2Ì->so 
del cinema e del teatro, ma 
effettivamente un ottimo atto
re, soprat tut to In palcosjeni-
co dove ri torna con periodi 
ca frequenza in ruoli sempre 
significativi. Tuttavia, la po
vertà di idee del regista e hi 
modestia del cast fanno di 
questa produzione un relitto 
di « arte» filodrammatica, del 
tipo che si sperava proprio 
non dover incontrare mai p:u. 

Un altro Cechov è in scona 
all'Aldwych la sede londine
se della Royal Shakespeare 
Company. Si t ra t ta di Iva
nov un testo che da noi so
lo in epoca relativamente re
cente si è annesso al teatro 
cechoviano maggiore, mentre 
in Inghilterra, si rappresenta 
da una cinquantina di anni , 
più o meno con la stessa fre
quenza del Giardino dei Ci
liegi. Quest'ultimo revival Si 
presentava come una occasio
ne particolarmente interessan
te. in quanto il regista David 
Jones è un esperto cultore 
del teatro russo (negli ulti-
ml anni ha diretto per la RSC 
numerosi lavori di Gorki) e 
il ruolo del protagonista è 
affidato a John Wood. 11 trion
fatore. nel medesimo teatro 
e a Broadway di Sherlock 
Holmes e di Travesties. In
vece qualcosa non ha funzio
nato. forse proprio l'incontro 
fra un at tore di forte tem
peramento ironico e un per
sonaggio già di per sé smi
suratamente eccentrico. Il ri
sultato è un agitato « mac-
chiettone », godibile solo per 
qualche momento e poi, 
alla lunga, fastidioso. 

Tut to il contrario dell'analo
ga, ma giustificata e provviden
ziale esplosione dello stesso 
attore, nella parte del Gene
rale Burgoyne, nel Discepolo 
del Diavolo di G.B. Shaw pu
re in repertorio all'Aldwych, 
la cui t rama è costituita da 
un episodio della rivoluzione 
americana. Questa ripresa, 
firmata da Jack Gold (un 
regista cinematografico e te
levisivo specializzato in rac
conti di avventure) non è che 
un altro pretesto fornito dalla 
ricorrenza del Bicentenario 
degli Stati Uniti. Infatti , non 
si cura tan to della proble
matica puri tana del testo, pe
raltro di dubbia vitalità, ma 
ne sottolinea gli aspetti bril
lanti e. soprattutto, scenogra
fici, ricavandone uno sfolgo
rante pageant, di uniformi, 
bandiere e rulli di tamburo. 

Franco Cavallone 

Le prove di un nuovo spettacolo 

Trionfo fruga 
nel personaggio 

di Caligola 
Il dramma di Alf io Valdarnini sarà presen
tato in « prima » il 20 novembre a Perugia 

Nostro servizio 
GENOVA, 15 

Mentre Aldo Trionfo, diviso 
a metà tra il Faust di Carme
lo Bene a Milano e il Giovan
ni Episcopo a Genova con 
Glauco Mauri, si prende un 
momento di relax nella sua 
casa genovese, approfittiamo 
dell'occasione per porre al re
gista alcune domande sul nuo
vo lavoro che si appresta a 
dirigere, il dramma di Alfio 
Vaidarnlni Caligola. 

E' il momento, questo, dei 
« grandi cattivi » della storia: 
essi ci guardano con i loro 
occhi allucinati dallo schermo 
(Tinto Brass) o dal palcosce
nico (Béjart) e sembrano ri
proporre una stagione di san
gue, di orrore, di sadismo. 

« Non è proprio questo il 
momento del " teatro della 
crudeltà " — risponde Trion
fo —: io pensavo di mettere 
in scena 11 Caligola di Val
darnini da alcuni anni. Guar
da, proprio volevo metterlo 
su insieme con il Nerone di 
Hubay; poi ci ho ripensato, 
perché mi sembrava un po' 
s t rano fare una sorta di "vi
ta dei dodici Cesari". Ora ho 
trovato un cast di attori sin
golarmente adat t i : Aldo Reg
giani sarà il protagonista. 
Osvaldo Ruggieri interprete
rà il ruolo assai impegnativo 
di Cherea, e Lorenza Guerrie
ri sarà Lavinia. Questo per 
la cronaca, per le date. Per 
quanto si riferisce a una spe
cie di momento teatrale e ci
nematografico di irrazionali
smo, si, di anti-illuminismo, o 
se vogliamo essere più chiari . 
di anti-brechtismo. ti dirò che 
a me questo discorso interes
sa relativamente. Credo, que
sto si. in una operazione al
l 'interno del personaggio, in 
una vera e propria operazio-

Mireille Mathieu 

canta nell'URSS 
MOSCA. 15 

La celebre cantante france
se Mireille Mathieu compirà 
nella primavera 1977 una nuo
va tournée a Mosca. Lenin
grado e Kiev. 

Il 12 ottobre la Mathieu ha 
partecipato ad un concerto 
svoltosi al Teatro Bolscioi e 
ritrasmesso a Parigi, che con
cludeva la «Set t imana del
l'URSS alla televisione fran
cese ». 

] ne chirurgica fino alle viscere 
I del personaggio; c'è da me

ravigliarsi allora se esce san
gue? E ti sembra che ci sia 
bisogno di invocare i nomi 
dei soliti Artaud o del "divi
no marchese"? Il bello, poi, 
con questi personaggi famosi. 
è che non ti devi mettere a 
raccontare la loro 6toria. la 
vita e le vicende, che sono co. 
nosclute da tutti , ma puoi 
considerarli da un punto di 
vista completamente diverso: 
guardarli « dentro », frugarli, 
come dicevo, fino nelle visce
re. Vedi, ad esempio, nel Ca
ligola di Va'darnini, quando 
comincia il dramma. Caligola 
è già stato ucciso ». 

Ma. in definitiva, quale è 
il senso di questa opera? 

« Difficile chiarirlo in po
che parole. Caligola, ho detto, 
è s ta to ucciso da Cherea. Ma 
perché Cherea lo ha fatto? E' 
il difensore dell'ordine, del di
ritto. dell'autorità dello Stato 
e in nome di tutto questo ha 
agito? O ci sono al t re moti
vazioni (per esempio, un as
surdo amore), altri scopi? La 
ricerca di Cherea coinvolge 
retrospettivamente Caligola: 
è un gioco di specchi senza 
fine. Cherea è un moribondo 
che ha bisogno di trovare i 
suoi scopi, anche falsi scopi, 
per sentirsi vivo. E' il perso
naggio che nasce "bello" e 
finisce con la pancia aperta. 
in una autovivisezione. Il fon
do degli specchi è il nulla. 
Forse non è accaduto nulla, 
e Caligola non è neppure sta
to ucciso ». 

A Giorgio Panni, lo sceno
grafo dello spettacolo, chie
diamo come ha immaginato 
il luogo scenico. 

« E necessario per quest'ope
ra — ci dice Panni — creare 
un'atmosfera "da monologo" 
senza peraltro creare sceno
grafia. Con Trionfo abbiamo 
pensato una scena molto lin
da, che può alla lontana ri
cordare una discoteca, una 
stanza tut ta nera e lucida, 
semicircolare. In terra am
mucchiati i costumi di tu t te 
le fogge e di tut te le epoche 
a cui a t t ingeranno gli at tori 
(li ha disegnati Aldo Buti). 
Al centro, una pedana con un 
gran pianoforte a coda. Qui 
siederà il pianista Francesco 
Accolla, un giovanissimo mu
sicista. che è anche l'autore 
del commento. Non sappiamo 
ancora se siederà al piano in 
frac o nudo». 

Le prove del Caligola di 
Valdarnini sono cominciate in 
questi giorni. La « prima » è 
a Perugia il 20 novembre. 

Giannino Galloni 

Cambia la guardia ma non un metodo intollerabile 

Ente Cinema: continua 
la serie dei commissari 
Il ministro delle Partecipazioni statali mostra di non voler abbando
nare la perniciosa politica dei rinvii e delle soluzioni provvisorie - Le 
pericolose mire del Ministero dello Spettacolo - Gli ostacoli alla riforma 

La «Produttori Associati» annuncia l'uscita 
del nuovo LP della 

ORCHESTRA SPETTACOLO RAOUL CASADEI 

«AMICO SOLE» 
Disco PAF-LP 3016 

Un ennesimo cambio della 
guardia è previsto nei prossi
mi giorni all 'Ente gestione ci
nema, l'organismo che inqua
dra le società cinematografi
che statali . Ad andarsene. 
chiamato ad altri incarichi, è 
Ugo Niutta. che un anno fa 
aveva sostituito il suo prede
cessore, improvvisamente de
ceduto. nell 'amministrazione 
commissariale dell 'Ente. Al 
ministero delle Partecipazio
ni statali già si fanno i no
mi dei candidati a prendere 
il posto di Niutta. due alt i 
funzionari. Giuseppe Fauci e 
il dottor Acrosso, su cui do
vrebbe alla fine probabilmen
te cadere la scelta 

Dunque, una cosa è cer ta : 
il regime commissariale, sca
duto nel mese di agosto e 
prorogato sme die nel set
tembre scorso, proseguirà a 
tempo Indeterminato. Questa 
indeterminatezza, s ta tu i ta nel 
decreto di proroga, è preoc
cupante perché, di fronte al
l 'attesa di una riforma statu
taria da mo'.ti invocata e che 
preluda al ripristino di una 
amministrazione regolare e a 
un governo del gruppo cine
matografico pubblico tale da 
esprimere una larga rappre
sentatività. il ministro delle 
Partecipazioni mostra di non 
voler abbandonare la politica 
perniciosa dei rinvii e delie 
soluzioni provvisorie. 

E* dai primi giorni di lu
glio che la commissione in
caricata di abbozzare alcune 
ipotesi riformatrici per il rin
novamento del complesso ci
nematografico s ta ta le ha 
chiuso i lavori e da allora 
non si è saputo più nulla. 
salvo prima l 'annuncio che 
la gestione commissariale sa
rebbe s ta ta mantenuta in vi
ta per un lungo periodo e 
poi le voci di un prossimo 
spostamento di persone alla 
testa dell'Ente cinema. 

Sono sintorni questi che ri
velano. da par te del ministro 
Bisaglia, una ri luttanza a im
boccare la s t rada della rifor
ma. Bene inteso, noi ci ren-
diamo conto che t radurre in 
a t to un progetto di riforma 
non è faccenda da disbrigare 
dalla mat t ina alla sera, ma 

| che da luglio a ottobre non 
1 sia successo niente non è un 

fatto senza significato. La 
matassa da sciogliere non è 
priva di complicazioni: il mi
nistero dello Spettacolo riven
dica di avere voce in capitolo 
e pretende che il gruppo cine-

; matografico pubblico, attin-
' gendo ai finanziamenti delle 

Partecipazioni statali , sia sot
toposto al suo controllo per 
quel che att iene all'operati
vità dell'Ente cinema e delle 
singole società, magari pas
sando attraverso il vaglio del
la Commissione centrale per 
la cinematografia, cioè di un* 
assemblea corporativa cui. 
nei propositi dei proponen-

j ti . si attribuirebbero compi-
! ti di controllo politico in luo

go di altre forme di vigilan
za da affidare a organismi 
parlamentari . Pare, inoltre, 
che Bisaglia nutra parecchi 
dubbi circa le proposte ela
borate dalla commissione di 
studio e paventi quelle che 
tendono a democratizzare 1' 
Ente cinema. La vaghezza 
delle informazioni trapelate e 
le reticenze del ministro nel 
mettere mano alla riforma 
promessa impongono che si 
esca dagli indugi e dalla rid
da delie indiscrezioni e che 
il Parlamento sia investito 
della questione, tanto più che 
ogni ritardo registrato si tra
sforma in ingenti danni per 
ì] gruppo cinematografico 
pubblico. E' noto che da ol
tre un anno il fondo di fi
nanziamento. che alimenta 1* 
Ente cinema, si è esaurito e 
che l programmi delle tre so
cietà per la stagione 1976-77 
sono stat i varati, sebbene in 
misura ridotta, grazie a un 
mutuo bancario. Si è cosi ri. 
costituito, per una carenza 
legislativa, il circolo che già 
in passato ha costretto il 
gruppo pubblico ad accumu
lare gravosi oneri passivi i 
quali a loro volta hanno fi
nito per assorbire una grossa 
fetta dei finanziamenti con
templati dalla legge votata 
nel 1971 e. come al solito. 
giunti all'ultimo momento 
quando l'acqua era ormai ar
rivata alla gola. 

E' anche in ordine a que-

[ ste considerazioni che la ri
chiesta di procedere rapida
mente alla riforma acquista 
carattere di urgenza. Ma ad 
oscurare Torizzonte si aggiun
gono ora le candidature del 
ministero alla guida dell'En
te cinema, candidature che 
destano più di un motivo 
di apprensione: perché non 
si fa cenno a scadenze 

I di sorta e perché i no
minativi che si ventilano non 
offrono alcuna garanzia. 
Trattasi di personaggi appar
tenenti all 'apparato burocra
tico e che hanno già avuto 
a che vedere con l'Ente ci-

j nema, sedendo nel collegio 
sindacale e assolvendovi una 
funzione volta a infilare I ba
stoni fra le ruote del gruppo 
pubblico e a ostacolarne le 
iniziative. Insistere nel can
didare tali individui equiva
le a una vera e propria pro
vocazione e la dice lunga su
gli intendimenti di un mini
stro. che sembra perseguire 
un unico scopo: paralizzare 
e minare il settore cinemato
grafico dell 'intervento stata
le. Un vecchio disegno que
sto. che ritorna puntualmen
te in primo piano, ma al 
quale si opporranno molte 
forze con tut te le energie. 

Dinanzi ad uno s ta to di ne
cessità. cui è difficile sottrar
si. sarà pertanto opportuna 
una decisione che fissi, senza 
possibilità di deroghe, i limi
ti temporali del regime com
missariale e designi alla di
rezione provvisoria dell'Ente 
un uomo che goda di larga 
fiducia e non incoraggi ten-
denze all'inerzia. 

E' altresì da scongiurare il 
pericolo che. nell 'attesa della 
riforma caldeggiata, si deter
minino fatti compiuti all'En
te Cinema, consegnandolo 
nelle mani di commissari i 
quali potrebbero avere Inte
resse a creare le condizioni 
affinché il gruppo cinemato
grafico pubblico entr i nella 
giurisdizione del ministero 
dello Spettacolo. Su questo e 
su altri problemi, la prima e 
l'ultima parola spet tano agli 
schieramenti parlamentari . 

m. ar. 

le prime 
i 

Musica 

Compositori 
italiani 

agli Incontri 
Ancora un buon concerto. 

l'altra sera, promosso dagli 
Incontri musicali romani: 
buono, soprat tut to per far co
noscere l 'attività dei nostri 
compositori, più giovani me
no giovani, rappresentanti di 
un'ampia gamma di interessi 
culturali, manifestati attra
verso pagine per un solo stru
mento e altre coinvolgenti un 
nucleo orchestrale più nutrito. 

Per quanto riguarda l'aspet
to solistico, diremmo che al 
primo posto di una passibile 
classifica riflettente pure un 
impegno Ideale (che. Inten
diamoci. non servirebbe a nul
la se non fosse connaturato 
alla qualità della musica), do
vrebbe fieurare una comp')-
sizlone per pianoforte. E3 
« Barberia Raps », di Giuliano 
Zosi (recentemente vincitore 
del concorso « Oscar F.solà » 
con il lavoro sinfonico R'trat-
to di Gregor Samsa, ed è im
minente l'uscita di un 6UO li
bro su Goffredo Petrassi). 
musicista che ha superato 
consapevolmente momenti di 
astrat to furore creativo, co
me apounto dimostra 11 bra
no suddetto. In esso conflui
scono almeno tre momenti 
d'un pensoso processo compo-
sitivo: il popolaresco, attra
verso l'evocazione dell'o-ga-
net to di Parfcerla; un tono 
Ironico-patetico, caro a Satie; 
l'acquisizione, personalmente 
reinventata, del nia^oforte più 
Inedito (quello di Boulez, ad 
esempio, di Sto:khausen e 
anche di certe nuove pagine di 
Luca Lombardi). I t re mo
menti ribollono e si rimesco
lano con sanguigna vitalità. 
bene avvertita dal semore 
straordinario Giancarlo Car
dini. applauditissimo con l'au
tore. 

Per quanto ancora r iguardi 
l'aspetto solistico, diremmo 
che un brano di Enrico Co--
resrgia. Wirbel G (c'r>è Vorti
ce). Der organo, sembrava pa
go di recuperare frem'ti di 
un tardivo Sturm un Drang, 
mentre le Improvvisazioni 
n°r violino solo (1972). di 
G'or«io Ferrari, realizzavano 
piuttosto la « poeti?a stru
menta i" dello s t rumento» 
(cosi dice l'autore) che non 
una sospirata sintesi t ra 
avanguardia e tradizione. 

La fase came-istica del con
certo recava anche duetti . 
terzetti e quartet t i strumen
tali. 

Come una piccola meravi
glia si sono sgranati i Jeux 
pour deux (1973). oer clavi
cembalo e organo positivo, di 
Franco Donatoni. laddove le 
Divaaazioni, per violino e 
pianoforte, di En»o Borler.-
ghi (1908). miravano a spe
rimentare anche i quarti di 
tono e certi suggerimenti del 
jazz. 

Del triestino Gianpaolo Co-
ral (19*4: 11 più giovine au
tore della sera ta) , affermato
si in conco-si internazionali 
(« Città di Trieste ». « Princi
pe di Monaco», ad esemplo). 
un breve / / / Quartetto, p?» 
archi, ha na l lo stesso tempo 
.«velato la prontezza nell'ae-
quisire un formulario « con
temporaneo ». nonché la de
bolezza nel s is tema'e le cose 
con sconcata 6imm c t r ia . Di-
r»mmo. pertanto, che un ori-
sto di ril'evo. in nuesto set
tore ner pochi s trumenti , ab-
h'\i 11 brano Lirista 1975. di 
Fr"n-p'n-r» P^nni^i- un omag

gio a Bach, per flauto, davi- ! 
cembalo e violoncello, fluen- i 
te in un'assorta fissità fonici, 
come voci della natura, anti
che e sempre nuove, ben no
te e sempre misteriose, di
spiegare a scandire il respiro 
d'una campagna assoluta. 

Nella parte del concerto. 
comportante l'orchestra, si so
no avuti due supremi traguar
di: quello della giovinezza di 
Goffredo Petras.ii. quale è 
emersi» limpida tuttora dal-
VIntroduzione e Allegro, per 
violino e 11 .strumenti, risa
lente al 1933. e quello della 
maturi tà di un giovane, An
tonio Scarlato (non per nulla 
allievo di Patrassi), del quale 
è stata eseguita Epitasi*. per 
12 strumenti, recentissima. 

Il gioco timbrico, sospinto 
e mantenuto al livello d'una 
levigata esasperazione, fa di 
questo brano, a! di là di una 
giustificazione meramente for
male. una musica che tiene 
intimamente conto del titolo 
ixicll'epitast si configura la 
conclusione dei motivi di tra
gedia esposti nella pròtast) e l 
è intensamente alimentata da 
un'ansia drammatica, serpeg
giante senza soluzione di con
t inuità tra suoni lunghi, im
pasti caldamente preziosi. 
esplosioni più rudemente di
rompenti. non a caso racchiu
se t ra le rievocazioni del « si » 
del Wozzeck. che aprono e 
chiudono la composizione. 

Petrassi e Scarlato hanno 
avuto in Riccardo C a p a l o . 
alla testa del Gruppo stru
mentale « Arte Nuova », un 
musicista di eccezionale acu
me interpretativo, ma. in ge
nere. le esecuzioni erano tut
te eccellenti, come dimostra 
la semplice citazione di cer
ti nomi: André? Darras. An
gelo Persichilli. Luigi Lanzil-
lotta. Aldo Redditi. Cristina 
Rebaudengo, Giuseppe Ago 
stini. Sante Interdonato. 

e. v. 

Renato Carosonc 
Chi si rivede! A Roma do

po vent'anni, il redivivo e 
bentorni to Renato Carosonc 
ha inaugurato l'altra sera 1 
nuovi appuntament i musicali 
del Sistina, riscuotendo i sin
ceri consensi di un pubblico 
che ha saputo aspettare, con 
affetto e pazienza. 

Che ne è dunque di Caro-
sone, rifattosi vivo alla ri
balta lo scorso anno, a più 
di tre lustri di distanza dal
l 'annuncio del definitivo riti
ro dalle scene, in una « dram
matica » trasmissione televisi 
va, nel lontano 1959. Oggi cui-
quantacinquenne, con il suo 
vecchio e appassito papillon, 
Carosone è più in forma che 
mai, e fa piacere rivederlo 
solo con il suo pianoforte, 
mentre una gigantesca orche
stra che avrebbe fatto invi
dia a Gl:nn Miller esaspera 
in modo simpaticamente grot
tesco gli scherzi musicali del 
malizioso guaglione. Indomi
to esponente della « napolitu-
dine ». che è un po' come la 
negritudine. Carosone riaf
fronta con il suo ghigno bef
fardo di sempre tut to lo sci
bile musicale, da Liszt o 'O 
sole mio, al ragtime afroame
ricano. E' una cultura onni
vora, indiscriminata, quella 
che viene cosi brutalmente 
esposta da questo pronipote 
di Pulcinella, ma non consu
mistica: bi t ra t ta , anzi, della 
lucida constatazione di mille 
contaminazioni, che non so 
no però mai riuscite a doma
re l'ironia, cioè la coscienia. 
E quella di Caroscne è la vo
ce sjraffiante di cui ha tre

mendo bisogno il mondo stu
pido e corrotto della nostra 
musica detta leggera. 

d. g. 

Cinema 

Codice 3: 
emergenza 

assoluta 
Il più recente film del regi

sta britannico Peter Yates, 
da tempo attivo in America, 
narra di un sottovalutato, 
macabro aspetto dell'agoni
smo capitalistico: in Califor-
n.u, dove l'assistenza sanita
ria « d'urgenza » è delegata 
aU'iniz.ativa privata, le am
bulanze si contendono sul filo 
dei cento all'ora malati, mo
ribondi. cadaveri dalle tasche 
gonfie. Queste equipe di scia
calli. che masticano disgrazie 
mordendo fra un boccone e 
l'altro la concorrenza, finisco
no per essere, in virtù di un 
t.pico paradosso americano. 
del'e « compagini eroiche ». 
Imbottiti di cinica retorica, 
infatti, costoro sono dopotut
to dei simpatici ragazzi, che 
r.schiano di persona e non 
hanno colpe dirette. 

La partenza di Codice 3: 
emergenza assoluta è brucian
te, e i dardi del sarcasmo col. 
gono spesso il segno, anche se 
il reg sta tende a eludere, a-
prionsticaniente. la nozione 
del verosimile. Infatti, su que
ste basi Yates costruisce il 
.suo alibi por non andare fi
no m fondo, col comodo risul
tato di farsi prendere la ma
no dalla situazione. Cosi, nel
la farsa cerne nella tragedia. 
o in un malaugurato idillio 
tra infermieri, egli cerca osti
natamente l'effetto a dispetto 
della causa: raccoglie grasse 
risate, ma dopo un po' la sua 
burla non fa più testo, e non 
-somiglia neppure alla meta
fora premessa e promessa. Al
la resa dei conti. Codice 3: 
emergenza assoluta finisce 
con l'assimilare solo la medio
crità della produzione ameri
cana di Yates (che pure ha 
itaìizzuto negli USA un'opera 
n 'evante come Gli amici di 
Eddie Coyle o l 'interessante 
Bullitt)' alludiamo al senti
mentalismo di John e Mart/ 
e allo sconquasso un po' in
congruo di Chi te l'ha fatto 
fare'' Inutile dire che gli in
terpreti principali — Raquel 
Welch Bill Cosby e Harvey 
Keitel — sono alquanto pro
vati dai continui sobbalzi del
l'ambulanza e del film. 

Brogliaccio 
d'amore 

Ma che bel brogliaccio, ac
corato e struggente, quello 
.scritto d'impeto da un sedi
cente intellettuale, borghese 
o tutta prova, sulla pelle e 
sull 'anima di una donna per-
dut i che perdutamente lo 
ama! Il Pigmalione e la sua 
cavia vanno a trascorrere 
un'intensa vacanza in roulot
te: lui si dedica appunto al 
romanzo che da tempo giace 
nell'ultimo cassetto del suo 
buio cervello, lei fa il Cagno
lino per redimersi agli occhi 
del suo barone Frankenstein. 
Lui infine cede, per il deca
dentismo masochista che Io 
invade, lei invece inaspetta
tamente si ritrae perché for
se preferiva 11 suo partner 
quando la guardava con de
siderio e raccapriccio insieme 
pensando ai suoi trascorsi, e 
dev'essere cosi anche se non 
lo ammette. 

Scrutando con at terr i to rea

lismo tra le righe di questo 
Brogliaccio d'amore ci par di 
scorgere un maniaco sessua
le rimbambito e una povera 
donna sottomessa senza la ca
pacità e la coscienza di ri
bellarsi. Il regista Decio Sii
la. che ha un nome da con
sole romano, voleva forse m o 
strare e dimostrare il con
trario, ma lo squallore cui-
turale della sua « opera pri
ma » cinematografica gli' si 
ritorce contro come per ma
gia; del resto, spesso il disa
stro è nei dialoghi (una tron
fia idiozia da far urlare), che 
dovrebbero essere il « pezzo 
forte » di questo ex giornali
sta approdato alla macchina 
da presa. Nei panni dei pro
tagonisti, Enrico Maria Sa
lerno la cui unica vocazione 
sembra ormai quello del que
sturino, e Senta Berger de
relitta come il suo personag
gio. 

d. g. 

Peccato d'amore 
Apparso sugli schermi di 

qualche città italiana già tem
po fa, con altro titolo e con 
scarsissimo successo commer
ciale, questo film di Robert 
Bcit tenta ora un approccio, 
.sia pure semiclandestino, con 
la capitale come Peccato 
d'amore. 

E' il racconto dei tormenti. 
fino alla degradazione, di una 
donna innamorata, lady Ca
roline Lamb, respinta e umi
liata dall'uomo che ella per
seguita fino alla follia. 

Ma ciò che interessava so
prat tut to al regista, il quale 
ha al suo attivo, come dram
maturgo, Un uomo per tutte 
le stagioni su Tommaso Mo
lo, e la sceneggiatura di La
wrence d'Arabia, non era 
tanto il lato sentimentale del
le vicende della nobildonna, 
quanto jl contesto storico In 
cui esse si svolsero, la socie
tà in cui maturarono, e cioè 
l'Inghilterra « permissiva » 
prima della stretta vittoriana. 

Solo in tal senso il film si 
lascia seguire, che, per il re
sto, l'attrice Sarah Mlles 
prende un po' troppo la ma
no a! regista «nonché suo ma
rito) e non brilla davvero per 
bravura. Coinvolti nella di
scutibile operazione Jon 
Finch, Richard Chamberlain 
nella parte di lord Byron, 
John Mills. Margaret Leigh-
ton. Ralph Richardson e per
sino. in una breve apparizio 
ne. Laurence Olivier. 

m. ac. 

Si gira a Siena 
« Dolce 

come morire » 
I SIENA. 15 
j Lucio Fulci. il regista di 

Zanna bianca, sta girando a 
Siena un film il cui titolo 
provvisorio è Dolce come mo
rire. II genere della pellicola, 
di cui sono interpreti princi
pali Jennifer O'Neil, Marc Po-
rei e Gabriele Ferzetti. è t ra 
il giallo ed 11 parapsicologico. 
A Siena la troupe resterà al
cune settimane, mentre al tre 
r.prese sono in programma a 
Roma. 

La lavorazione di Dolce co
me morire potrebbe però subi
re un leggero ritardo perché 
Jennifer O'Neil. l 'attrice sta
tunitense apparsa nell'Inno-
cente di Visconti, ha accusa
to un lieve malore per cui do
vrà restare oleuni giorni a 
riposo. 

la 900 
VOLKSWAGEN 

senza rivali! 
perchè: 

consuma soltanto 6,6 litri per 100 k m 
(15,15 km per litro), 

ha un motore di 895 eme e 40CV, 
ha una velocità massima di 132 km/h, 

è una berlina a t re porte e c inque posti 

^ è una VOLKSWAGEN 
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